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LETTERA DEDICATORIA 

AL SIG. PREFETTO DI SIENA 

» 

FRANCESCO FINOCCHIETTI 



Signor Conte, 

in mezzo al rumore delle armi che dovevano 
tompière l'alto falò d' Italia non poteva suonare 
utile che una sola voce / tintila di fuori i barbari. 
Ora che la guerra è interrotta, ognuno che abbia 
saldo cuore e sia degno italiano pronunzi la sua 
fede politica, e dia quel che può e quel che deve 
alla patria. Se sta la guerra il rinnuovamento 
italico seguita maestoso ed inflessibile : il suo ter- 
mine è là donde mosse ab antico la grandezza 
romana, al Campidoglio. Frattanto in Toscana 
si agita una mal contrastata e famosa causa, la 
libertà di Firenze; la quale sino in un principe 
( veramente di schiatta italiana, sebbe n Medicea ) , 
trovò difesa; e volle estenderla anche olire la tom- 
ba. La vinceremo, se non manchiamo a noi stessi, 
a pieni e liberi suffragi. 
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E a questo scapo son rivolte queste poche con- 
siderazioni, le quali disadorne di stile, ma since- 
re e calde di patrio affetto, ci pregiamo chiaris- 
simo e nobii Signore, intitolarvi. E pieni di sti- 
ma abbiamo il vantaggio di soscriverci 

Di Pisa li 2 Agosto 4859. 

• » r 

»•.»•. 

Vostri devoti $ervitori 
Aw. F. C. Boxamici 
Avv. Felice Tribolati 
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DI CIÒ CHE DOVRÀ FARE IL DEPUTATO 

AL CONSESSO TOSCANO DEL 1859. 

* ■ • « 

CONSIDERAZIONI 

piRTE nm 

% 

_____ • • 
i7 Deputalo dirimpetto alla Italia. 

I. La storia italiana che si svolse nel giro di 
pochi mesi è nuova, grande e maravigliosa come 
F antica d 1 Alessandro il Macedone. Un paese Greco 
di ciclo , e di suolo che và a disfare l'impero mi- 
nacciante da secoli la sua libertà; un rè combat- 
tente come bravo soldato; il conte di Cavour 
depositante sotto gl'occhi della stupita diplomazia 
una questione italiana; i figli d'Enrico IV. discesi 
dalle Alpi per pugnare con noi la guerra della 
indipendenza: un Bonaparle rivendicante la scon- 
fìtta di Waterloo; centomila volontarj accorrenti 
intorno alla bandiera tricolore; Napoli e- Roma 
del patrio rinnuovamento sdegnose e ricusanti; 
la rivoluzione di casa nostra pulita, tranquilla, 
veramente Toscana; poi Magenta, Solferino, [San 
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Martino, ben somiglievoli alle battaglie d' Arbella e 
del Gange; un'armistizio ed una pace per la quale 
avranno epiteti il diplomatico o Y uomo di gabinetto, 
non già le lingue del popolo italiano e francese; 
Analmente r aquila Napoleonica fermala a mezzo 
del suo volo glorioso, e le speranze nostre tronca- 
le come la vita d'Alessandro sul più bello delle 
vittorie, della gioventù, della baldanza. Questo vi- 
de ed illuminò il sole d 1 una primavera italiana. 
Che ciò recasse molto bene, avvegnaché non sce- 
vro di mali, niuno può dubitare; resta che noi ed 
i posteri facciamo la cerna deir uno e degli altri 
per trarne fuori le dure esperienze, gP insegnamenti 
civili e i nuovi esempi, che debbono fruttare il com- 
pimento delle cose cominciate e potentemente vo- 
lute. 

II. La rivoluzione pertanto non è finita, ma 
seguita e cammina verso il line medesimo al quale 
non ha guari volgevasi; imperocché l'Italia ha, di- 
ritto d'esser libera; e questa idea è quasi lu- 
me splendidissimo che non possono speugere le 
diplomazie, le paci o qualsivoglia trattato. Se al- 
cuno vplcsse distinguere i periodi del rinnuova- 
mento, direbbe bene che ora se ne inaugura fra 
noi il secondo, nel quale esso prosegue tanto nell'or- 
dine delle idee come logico sviluppamenlo di pensie- 
ri giustificati e cari, quanto ancora nel!' ordine dei 
fatti, mediante la parte che pigliano delle pubbliche 
cose i popoli operanti, modesti ed assennali, , 

IH. Il Deputato prescelto a deliberare delle sorli 
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' della Toscana abbia in inente queslo naturale proce- 
dere del nostro rinnuovamenlo, ed il dovere di 
v assecondano. Diciamo dovere, avvegnaché chiun- 
que sente P amore della patria ( e chi noi sen- 
le lasci di leggere, o scenda dalla sedia di Depu- 
tato ) non debba piegarsi e servire all' introdu- 
cimento della pubblica servitù, la quale se italica, 
trarrebbe in rovina la Toscana, se Toscana incep- 
perebbe l'Italia. La libertà del proprio paese sta 
io cima (lei pensieri dell' uomo onesto, eomecchè 
ad essa siano congiunti i destini morali e civili di 
quello. Vile e miserò, o come (liceva il Giordani, 
armento macellabile, è il popolo soggetto alle so- 
perchierie dei potenti, e cheto ai non ristorati ol- 
traggi e alle non emendate ingiustizie; illustre e 
lodato quello che acceso di spirito nazionale, serba 
alto il suo nome e la sua bandiera. Cosa ai nostri 
giorni levò la Francia a tanta altezza di civiltà e 
di decoro, se non le passate rivoluzióni, e la pre- 
sente unità e gloria delle sue armi? Anco P Italia 
oggi è rialzata, e merce delle sue battaglie può 
rispondere non più collo sdegno, ma collo scher- 
no, alP oltraggio che non ha guari suonò sulla 
bocca d' un poeta oltramontano. Dovére e gloria 
di ognuno pertanto è di serbarla così onorala: e 
dovere del Deputato fare di tutto perchè nella pri- 
miera rovina non torni, e noi ed i nostri figli non 
ci dobbiamo vergognare di lei. 

IV. Nè in molte cose o diflicili egli ha da ci- 
mentarsi: basta che, non contrastandola, vada di 
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conserva colla rivoluzione la quale procede da se 
nel pensiero e neir opera nazionale. Per essa in- 
fatti sorgerà il filosofo civile che aggiunga il terzo 
volume al RinnuovatnetUo di Vincenzo Gioberti ed 
ottenga assai più di quello che egli potè fare dopo i 
rovesci del 4849. Diciamo cosi perchè oggi lo scittore 
trova il principio della italianità, non già naufragan- 
te, come in queir epoca dolorosa, ma sostenuto dal- 
le vittorie, proclamato in faccia deir Europa c della 
libera America, confessato da lutti gì' italiani, so- 
spiralo dalle nuove generazioni, riconosciuto anche 
dalla vecchia diplomazia. Ei lo mostrerà al mondo 
splendido di lutla questa gloria, e sicurezza, pre- 
conizzerà la rivoluzione ultima che in breve verrà 
a coronarlo, inaugurerà la novella educazione po- 
litica, morale e civile; nelle lettere farà trionfare 
il classicismo, in politica la costituzionalità, nello 
amministrare P unità senza centralizzazione; chie- 
derà conto alla Confederazione italiana di ciò che 
è, e T insegnerà cosa deve fare, bandirà dal bel 
paese le dinastie e i rè sulle cui labbra non suona 
bene il sì, finalmente armerà il Mezzogiorno contro' 
il Settentrione, che và continuando r incessabile 
guerra dei Visigoti e degl'Unni a danno della Ita- 
lia e della Francia. Lo scriveva anche Cesare Cantù 
nella storia universale: perchè dunque non lo ram- 
mentò a Napoleone allorquando sedette insieme 
con Giuseppe Prati al banchetto imperiale (4)? 
• . • . • 

(i) Molti mamigUerauno che ricevesse lauto onore il Prati, 
scrittore rigettalo dulia classica scuola italiana, mentre Giosuè Car- 
ducci, poeta di gran vaglia appena è curalo uella popolosa Fireuie. 
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V. Questo dirà il filosofo civile a nome della 
rivoluzione cbe seguita nel pensiero; il deputato 
lo sappia e sei ricordi , se vuole trovarsi a 
livello dei tempi futuri e rendersi degno dei pre- 
senti. Ma veda anche cosa praticherà la nazione, 
e a ciò accomodi il suo voto. L'Italia continuando 
nel suo rinnovamento non ha che l'antico scopo, 
indipendenza ed unità. Quali ne sono i mezzi ? Di- 
versi : e di quelli alcuni spettano air individuo, 
altri ci sono offerti dai tempi attuali : porterà gì' ulti- 
mi il tempo futuro. Comprende ognuno che stanno 
fra i primi I ■ educazione, e lo svolgimento generoso 
delle idee contro il quale invano per dieci anni ado- 
perarono artifizi e tramarono congiure i padri della 
civiltà cattolica. Stanno poi fra gl'ultimi l'abilità 
delle armi, e la guerra generale europea, che certa- 
mente non potremo causare, nè sarà lontana. Ormai 
la questione nostrale non si può sciogliere tranquil- 
lamente, ornai non vi sarà dubbio diplomatico che 
non tocchi p Italia, nè guerra che non susciti quella 
italiana, nè pace che ad ogni passo non inciampi 
nelle difficoltà che produce l'assettamento del nostro 
paese. La sua indipendenza uscirà gloriosa e inevi- 
tabile come la favoleggiala Fenice dall' incendio 
della Europa. . 

V. Scendiamo alle cagioni di libertà che ci por- 
gono gì' avvenimenti presenti, e che debbono essere 
presi specialmente di mira dal Deputato. Limpera- 
tor Napoleone smettendo la guerra, immaginò e sta- 
bilì una Confederazione italiana, la quale, potesse 

* • * 
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consolare il nobile desiderio che avea nultflo e tut- 
tora sehte nel cuore, di riscattare e far libero il bel 
paese. Certamente se consideriamo la confederazio- 
ne quale alle prime notizie ci parve d' indovinaria, 
o quale vuor costituirla S. E. Antonelli, (cardinale 
e non sacerdote, già nato d' artigiani, ed oggi conle» 
e padrone d'un milione e mezzo di scudi ) anzi- 
ché di libertà, la direi mezzo di schiavitù. Ma se ella 
prende queir indirizzo che dovrebbe, e che forse 
T imperator Napoleone volle darle, anco <la essa 
possiamo sperare qualche profitto; avvegnaché i po- 
poli confederati sempre si abitassero noi bene. Pare 
che nei tempi aAtichissimi gì' Etruschi avessero ridotr 
ta r Italia a unità di nazione mediante l'alleanza dei 
diversi popoli (i). Nel 1490 riposando essa in uno 
stato, dice il Guicciardini, che mai avea provato 
lauto desiderabile, tranquilla, fiorente d' uomini 
prestantissimi, ne sottoposta ad altro imperio che 
dei suoi medesimi, fu contratta una confederazione 
fra i potentati d' Italia air oggetto di non lasciar 
. diventare più forti i Veneziani (2). L'una e l'altra 
confederazione però mancava di quello spirito na- 
zionale che oggi deve solo animare istituzioni po- 
litiche di questo genere, nè può essere di valido 
esempio ai tempi nostri. Nel 1848 il Gioberti pro- 
pose e tentò di fabbricare una Ioga italiana all' og- 
getto che lutto il paese concorresse alla guerra 

. \ 

(1) VtfttWCfi, Storia rt' JtuKi, Voi. I Cap. Ut 

jpj)ttb. 1. delle istori*.' 1 ' -, * ' • 
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della indipendenza: ed il Rosmini pure dettò un 
progetto di confederazione sulla quale potesse ve- 
ramente fondarsi l'Italica unità (1). Sventuratamente 
a noi che non avemmo piena indipendenza dalle ar- 
mi Napoleoniche e forza ritornare at primo concetto 
di Gioberti, la lega per la guerra, abbenchè possia- 
mo andare d' accordo anche con Rosmini, col Bal- 
bo e con allri politici intorno ai particolari man- 
dati della Dieta considerala come governo Nazio- 
nale. ....... 

VII. i trattati funesti di Vienna, e la santa al- 
leanza predicala dalla Krudner, riportarono addie- 
tro P Europa; ma poiché non è concesso andare 
a ritroso dei tempi cominciò allora quel rinnova- 
mento che consiste nel sostituire agli ordini artifi- 
ciali e contrari a ragione e a natura, gli ordini 
della politica razionali e naturali accordanti colla 
realtù delle cose. Infatti cessate le guerre di ambi- 
zione si combatterono d.ii popoli q uelle della li- 
bertà; lo sanno il Belgio, la Grecia, la Polonia, e 
i ducati Danesi; 1o sa f Italia, e lo sà la Turchia 
che parimente pugnò in Crimea per la sua indi- 
pendenza. In questa lotta perpetua contro le geo- 
metriche divisioni del mondo modellate sulle qua- 
driglie delle feste di ballo viennesi (2), primeggia 
r Italia non quietatesi fin che non siasi rivendi- 

(1) La cosi unzione secondo la giustizia Sodale con un' appen- 
dice siili unità <r Italia, Firenze 1832. 

(2) De la Garde, Fètes et souvenir du ronprès de Vienne — 
Bruxelles !8i3. 
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cala in nazione. Senza numero furono pertanto le 
sue rivoluzioni : una volta r inglese e il tedesco 
alzarono la bandiera tricolore e poi e' inganna- 
rono; molte fiate il guelfo ingrato tradì Y Ita- 
lia, e la trafisse col pugnale ghibellino ; vennero 
finalmente i giorni die a noi ci tocca per avven- 
tura di vivere ; e la patria nostra tornò con osti- 
nala fede air ultima riscossa, alleato il popolo Fran- 
cese che vinse con essa in pugna di libertà, e la- 
sciolli una Confederazione. Ora 1' effetto può avere 
giammai natura diversa dalla causa? La confedera- 
zione italiana per la sua creazione, per la sua natura, 
per la volontà di chi la costituiva, per i bisogni ai 
quali era chiamalo a sodisfare potrebbe mai avere 
altro fine che V unità per la indipendenza, e Y indi- 
pendenza per il rinnuovamento? Questo intendano 
i popoli, e comprendano i potentati, che ove si vo- 
lesse fare della alleanza un mezzo amministrativo, 
una ragione d' intrigo, un arnese d 1 oppressione, essa 
conlradirebbe a se medesima, non sarebbe quale 
la volle T imperator Napoleone ; per poco duratura, 
affretterebbe la guerra e le rivoluzioni. 

Vili. E certamente sarà qualche cosa di bene 
fra tanto male , se noi potremo vedere in Ro- 
ma gP inviati di Principi italiani e galantuomini , 
come Vittorio Emanuelle cui pubblicamente si ad- 
dice questo titolo, discutere gF affari del paese, de- 
liberare in nome dell 1 Italia, stabilire una sola fi- - 
nanza, un solo limite doganale al mare e alle Alpi, 
una sola moneta, una sola legge civile, comnier- 
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ciale e penale, un solo voto di pace e di guerra (4). 
Non sarebbe questo un bel principio <r unità? una 
bella maniera di continuare il Rinnuovamento ed 
apparecchiare giorni più sereni ? A quest' oggeUo 
però è necessaria 1 uniformità del regime in 
lutti gli stati. %° che questi prendano la forma co- 
stituzionale. Se mancasse la prima condizione ver- 
rebbe pure a mancare V azione concorde della Dieta, 
la quale nel suo seno terrebbe degP inviali dei po- 
poli e degr inviati di principi assoluti che per lo 
più hanno voglie * inclinazioni molto diverse. Inol- 
tre F azione della Dieta non sarebbe più unica e ita- 
liana, ma parziale; imperocché delle sue delibera- 
zioni spettanti ai negozj interni non tutte farebbero 
a certi stati, o sarebbero in ciascuno di quelli pos- 
sibili. Né vogliamo mica che colP esempio della 
Francia si debbano livellare tutti i Municipi, e spia- 
nare tutte le disuguaglianze; l'unità nella varietà è. 
la definizione della bellezza, come Y agglomerazione 
di parti diverse quella dslla forza, e V unità politica 
disforma moltissimo dalla amministrativa, cosicché 
il rifiutarsi alla centralizzazione di questa, nulla to- 
glie alla prima che veramente ha mestieri d'azione 
unica, efficace, universale. E questo reggimento uni- 
forme ed uguale non può essere che il governo costi- 
tuzionale. Lo persuade il fatto, e lo comanda il di- 
ritto. Invero chi toglierà al Piemonte quelle li- 

• • • • w 

(I) Sono parole d'un documento del Governo Provvisorio di 
Milauo. Gazzetta di Milana del 9 Aprile 1S48. 
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berla che lo hanno francato dalla schiavini sda- 
merà, che lo hanno fatto combattere a viso aperto 
per due lustri, che gli hanno dato parte ai con- 
gressi europei, che gli acquistarono la Lombardia? 
Chi rimetterà l'assolutismo sul trono di Savoja? 
Poi, dicemmo, N diritto e la giustizia sociale lo vie- 
tano, imperocché non si può ammettere al di fuori 
Palassimo principio d 1 una confederazione liberale, 
e al di dentro far la guerra alle sue conseguenze. 
I r altronde èssa tratterebbe non gì' affari dei re, 
ma quelli della nazione; la nazione ed il popolo 
adunque debbono prendervi parte e vigilarla. Di là 
seguita che debbano comporla i deputati dei princi* 
pi, e quelli della prima camera di ciascuno slato e 
quegli della seconda, che le discussioni ne siano 
pubbliche, che i Principi italiani intervengano se vo- 
gliono alla solenne apertura, ma non alle adunanze, 
e mai diano il volo. Noi crediamo che basata su que- 
sti elementi la confederazione italiana potrebbe in- 
cominciare quella seconda rivoluzione, o meglio r|n- 
nuovamento, che oggi portano i tempi, e rispondere 
ali 1 oggetto pel quale solo può sussistere, la piena in- 
dipendenza del paese* Non si creda che ne sia pos- 
sibile un 1 altra : o questa ò nessuna, a meglio dire, 
o questa, o un congresso di cortigiani, ligj alle 
dinastie , adunati per godere le magnifiche feste 
di Roma, e quindi ventilare una volta il mese, 
o più rado, le leggi di polizia di ciascun villaggio. 
Tristissima l'Italia se i suoi inganni giungessero a 
questo punto ; t esule Toscano non avrebbe manco 
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ft Ubero suolo del Piemonte ove riposare le sue 
ossa. ' • ' « • ' ''• ' 

IX. Or bene, poiché i mezzi che il rinnuova- 
roenlo oggi offre consistono nei vantaggi che pos- 
sono nascere dalla Confederazione bene intesa, 
r Italia dichiari di volerla come noi l'abbiamo de- 
scritta, e s'apparecchi a renderla pari ai concetti 
d' unità, di fona d' indipendenza paesana. E come 
ciò? col fare che gli stati particolari della peniso- 
la siano ordina t i liberalmente ed ugualmente ; e 
col chiamare a comporta rè di sangue nostro ed 
amami della patria comune. Quindi noi non sap- 
piamo come possa sedere nella italica Dieta lo 
straniero signore della bella e tradita Venezia, c 
come invece non si debba rinnovare l'alleanza del 
U90 cotta quale i principi italiani intendevano ad 
occupare il veneto dominio. E i Duchini di Parma 
e Modena ? e quello di Toscana ? Deh ! tornino 
a godere i loro generalati, o le opime rendite dei 
feudi nelle valli nevose della Germania, e non rischi- 
no di prendere nuovamente il capo giro al sole 
delle italiche primavere. Se dessi ritornano ai godi- 
menti delle antiche capitali, confederazione italiana 
non e 1 è più, o resta uno scherno gitlalo sulla 
faccia d' un nobile paese trafficato ; ma poiché 
Napoleone ftiesse in quella il principio della no- 
strn nazionalità, e poiché se n' è impadronito il 
rinnuovamento come di modo validissimo ad av- 
vezzare gl'italiani alla concordia, vi sarà la confe- 
derazione per T indipendenza, e r indi pendenza 
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per una più vera unità. L'Italia stia vigilante, e 
Napoleone attenga le sue promesse. 

X. E qui si vede qlial magnifico mandato ha 
dalla patria italiana il Deputato e qual supremo 
dovere lo grava. Egli è chiamalo a dichiarare se 
la Toscana deve avere principe Italiano o Tedesoo, 
se il Rinftuovamento deve procedere glorioso come 
lino ad ora, se dalla confederazione e dai concetta 
di Napoleone raccoglieremo ciò di cui la rivoluzione 
parifica sì profitta. Dubiterà egli? Manderà il Lo- 
renesealla Confederazione? farà che venga prece- 
dute da diecimila bsjonette forestiere ? Cessi Iddio 
tdnto oltraggio ai doveri d'italiano e di cittadino ; 
conciòssiachè è dovere ti italiano e di cittadino 
che il principe straniero ricoveratesi nel campo ini- 
mico non dia il voto che incatenerebbe T Italia ani 
cor per un secolo, e indugerebbe il magnifico trion- 
fo delia rivoluzione e del rinnuov amento che il 
tempo segretamente prepara. 

•• ,] ' : ' ^ ». \ . .•' ì 

P AM E SECONDI 

• • ■ * * * * • • • - ■ i . « : " 1 • t 

// Deputato dirimpetto alla Toscana 

XI. La causa che si tratta non è però special- 
mente dell' Italia, ma anche di Firenze, e muove 
dall' assedio famoso che non potò spengerne le li- 
bertà ed i privilegi. Invero la capitolazione falla 
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con Carlo V. e il decreto imperiale de' 21 Ottobre 
1530 che mandava Alessandro Medici duca di Ci- 
vita di Penna al reggimento di Firenze conteneva 
la clausula salva sempre la libertà (1), ed i citta- 
dini offesi si fecero di questa una ragione per re- 
spingere più volte le violenze ducali, e rivendicare i 
propri diritti. A chi non sono note le parole di quel 
santo petto d' Iacopo Nardi protestante contro la ti- 
rannide Medicea ed i lodi spietati che venivano dal- 
l'aula Cesarea? « Noi non venimmo qui, egli dice, 
« per domandare alla cesarea maestà con che con- 
« dizioni mai dovessimo servire al duca Alessandro, 
« nè per impetrare perdono da lui di quel che 
« giustamente, e per quel che a noi è massi ma- 
« mente richiesto abbiamo volontariamente adope- 
« rato in benefizio della libertà della patria nostra, 
« nè per ottenere ancora da Cesare di ritornare 
« servi in quella città, onde non molto tempo inr 
« nanzi noi siamo usciti liberi * parole magnanime 
che incominciavano F eterna guerra della Toscana 
e deir impero, conciossiachè la causa che oggi si 
agita sia la stessa; nè l' hanno variala i molti anni 
che ci dividono da quei tempi più dei nostri forse 
sventurati. * " . 

XII. Essa ritornò in campo sotto Giovan Gastone. 
Allorquando le potenze constrinsero lui vivo, e con- 
trastante, a ricevere un 1 erede straniero, venne io 
Pisa e solennemente protestò di non riconoscere i 

(I) Guicciardini lib. 20 delle Slorie. Leo Storia d'Haiti Uh. U. 
Voi. 2. eap. 5. ' 



i 
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nuovi patti, di restituire i Fiorentini od i Toscani 
come erano avanti V assedio dei 1530, e gli sciolse 
dal giuramento antico di fedeltà . La inviolabile 
prolesta dell' ultimo Medici fu consegnata nelle sa , 
ere mani detr Arcivescovo di Pisa (2). Oh ! se la To- 
scana aveva allora uòmini civilmente educali, od una 
libera assemblea che deliberasse di se stessa forse sa- 
rebbero stali affrettati i gloriosi destini dell' Italia ; ma 
i più tacquero, i pochi non furono ascoltati, e quattro 
potenze forestiere, Austria, Francia, lagbiRerra e 
Olanda dichiararono il nostro paese Un Feudo impe- 
riale. 1 trattati del 1815 confermarono solennemente 
quest'atto d' ingiusta oppressione e dettero luogo a 
rinnuovare l'antica lotta della Toscana contro l'im- 
perio. Fuvvi un tempo nel quale molti credettero, 
e noi pure, che la famiglia di Lorena rinsanguata 
dalie aure italiane, sciogliesse i vincoli e rompesse 
i patti segreti che la fanno andare a rimorchio 
della casa viennese; ma V inganno fù di breve du- 
rata. La restaurazione del 1849, r occupazione au- 
striaca, un'altro abbandono, le chiarissime proleste, 
la baltagtia e la foga di Solferino mettono in luce 
che alla famiglia di Lorena quel nobile fatto riesce 
impossibile, e che per essa Firenze sarà sempre 
nella soggezione dell' impero. . ' 

XIII. Ora questo è quello che non vuole la To- 
scana, è quello che il Deputato ha dovere di im- 

;.'»■• f • ». ■ 

(2) Zpui. Storia civile della Toscana. Tom. !. pag. 03, Appcnd. 
Doc. IV. 
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pedire seguitando r esempio ed il diritto che na- 
sce dalla capitolazione Fiorentina, dalle parole di 
Iacopo Nardi, dalla protesta di Giovan Gastone» 
dalla liberta dell'Italia. Gli stessi Giureconsulti, 
che forse vollero lavare la macchia d' Irnerio ligio 
dell' imperator Federigo alla Dieta di Roncaglia, 
chiaramente lo stabilirono. « Populus Florenlinus, 
dice Paolo Castrense, qui non recognoscit superio* 

rem, principia lo rum oblinet sì ce elium 

Fiorentini, si nollent servare ieges imperiales, pos- 
sent hoc de facto facere, sicut de facto non Me- 
dium .... Nasi Galli et Flohentini non obkdrjnt 
impebio Consti. 118, e Alessandro appellalo il Dot: 
lor della verità Consti. 196, n.° 3 lib. 6. » Respur 
òlica Fiorentina aequi)ìollel reipublicae romano- 
rum quum superiorem non recognoscat civitas ilio. 
Altri celebri giureconsulti propugnarono la libertà 
Fiorentina. Abbate Panormilano nel consiglio 91 
n. 6. Bartolommeo Cepoila nel consiglio criminale 
17 n. 13. Felino Sandeo in cap. cum liccat. n. 10 
De praescriplionibus. (1) La storia, e la giustizia 

(I) Considera, il libro, dov etilato rarissimo, intitol. De Liber- 
iate rivi tal Florentinae eiutque Dominii 4722, senza data di luogo 
e nome di autore. L'opera fu composta dal celebre giureconsulto 
Giuseppe Averaui, quando la quadruplice alleanza iranico la Toscana 
come di ut! feudo imperiale. Il Professor Mazzini Io suppone stampato 
in Pisa, come si ha da un catalogo della Biblioteca Pisana da lui po- 
stillato. Invano il Barili' di Sjannaghel tentò di sostenere sensata- 
mente dottrine diverse da quelli; dell' Averani In un grosso volumi; 
Che Intitolò, Notizia delta vera libertà fiorentina ec. 1724 ( Milano ) 
che venne alla luce senza nome di autore. Il concetto politico di co- 
Iota opera aulica, Iti poi allargalo e ingcgnosamonlc adattato alla que- 
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adunque ci spìngono a riprendere una causa per 
la quale i nostri padri, i nostri fratelli patirono, e 
forse i nostri figli patirebbero il bando, e invano 
alzerebbero lunghi lamenti. La famiglia di Lorena 
ritornante in Toscana non sarebbe che il Duca 
Alessandro imposto alla repubblica Fiorentina, e 
quindi la conferma dell' incredìbile arbitrio delle 
quattro potenze che dichiaravano il nostro bello o 
libero paese un feudo imperiale. 

XIV. Ma i Principi partono, i popoli restano c 
sono immortali, diceva il Guerrazti, onde non 
arriva mai tardi il giorno della giustizia, ed i 
lìgli secondo il precetto divino pagano il fio delle 
colpe dei loro padri. Luigi XVI cadde sotto le ro- 
vine preparate dal suo predecessore ; Leopoldo di 
Lorena è chiamato a rispondere sulla legittimità 

• • . a 

I • " , • 

stionc dell' indipendenza italiana da Perd. Conte di Pozzo ( 30 giorni 
ministro costituzionale dell'interno dei principe di Cari guano, nel 21 ) 
nel libro — Della felicità che gl' hai i ani possono e debbano dal go- 
verno Austriaco procacciarsi — Parigi Ì838. Alla stessa scuola, seb- 
bene con intendimenti e scusi diversi, appartiene il libro del Riordi- 
namento d'Italia del chiarissimo ed egregio uomo Ferdinando Ranalli 
i diretti, e i pregi del quale, rilevò geutilmeule Terenzio Mamiani, in 
sua lettera indirizzata all'autore dei 10 febbraio 59; nella quale ben 
dice, che veuire a patti coli' Austria sarebbe stato contentarsi di un 
mezzo servaggio. Del resto con moltissimo senno e fantasia ( che vanno 
si raramente d'accordo in politica) il sig. Quinci, provo con tutta 
l'istoria italiana alla mano — Rèvolulions d'Italie. Paris 1848 — co- 
me il principale ostacolo che impedì all'Italia dovcnlar nazioue, fosse 
appunto l' idea cesarea dell' Impero che tuttavia dura tradizionale nelle 
nostre campagne, uel dettalo, un solo Cesare un solo Papa. Tanto le 
istituzioni romane eran durabili, e universali, c le menti italiane capaci 
a comprenderle e a mantenerle ! 

« r 
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del regno goduto dai suoi antenati. Clic risponderà 
egli? che dirà per suo favore la storia? Forse ose- 
rà metter fuori il nome dall'avo immortale, del 
grande riformatore? Invano, poiché egli stesso non 
ne ha attenute le generose promesse: forse giurerà 
di farsi italiano? è tardi, r Italia ormai non cono- 
sce altro scettro degno che il Sabaudo: forse por- 
terà seco franchigie e perdoni? Non bastano a finir 
la guerra della Toscana e dell 1 imperio, unica que- 
stione che il Deputato deve decidere secondo co- 
scienza, e giusta le regole della onesta libertà. 

; XV. Ne si citino in difesa d 1 un preteso di- 
ritto gì' anni pacificamente trascorsi ; certamente 
non vi era guerra fra Toscana e Lorena come 
non vi era fra Firenze e Cosimo pater patriae; 
cominciò fra questi e quegli allorché i Medici 
asservirono se medesimi, e quello che loro appar- 
teneva alle armi imperiali, e Leopoldo II. svelse dal- 
l' Italia questa bella parie e volle che diventasse 
una specie di Lombardia sotto Y ombra malefica 
della bandiera gialla e nera. Egli in tal maniera 
insultava il sentimento nazionale, e violava il più 
assoluto diritto; imperocché, lo ripetiamo, il Gran- 
ducato di Toscana é nato dair accorilo fatto con 
Carlo V. da Bardo Attoviti, Lorenzo Strozzi, Pier- 
francesco Portinari e Iacopo Morelli ambasciatori 
di Firenze ; e tutti gì' altri trattali posteriori 
non sono che restaurazioni di quello. Ora poiché 
in esso sta ia condizione « salvi sempre gli ordi- 
ni liberi » chi questi viola, dal diritto decade. 
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La quale conclusione serbi in mente il Deputato 
allor quando darà: il suo voto. Egli ricordi cbe 
sotto il dominio Lorenese la Toscana non ha man- 
tenuto libertà sia interna, sia esterna; che esso al di 
dentro portò le bajonette straniere, al di fuori manr 
tenne la signoria di Carlo Y. dalla quale vollero 
riscattarla i figli di Francesco I. Egli ricordi final- 
mente che il ritorno volontario air antica severità 
ed oppressione sarebbe cosa da abietti e vili uo A 
mini vergognatisi della verità. E d'altronde di 
che temiamo? Se verranno colle armate noi gli 
lancieremo contro l'opinione, la quale tuona più 
a lungo, e conquassa più forte dei cannoni 
' i .»*:.•/ -i ; i '•'.•.*••;••. i .• 

CONCHHJSIONE i , : ; <; 
• . .*«:.;;.:'•; .*#•! 

Tolto di mezzo il principe Tedesco, chi sosti- 
tuirà il Deputalo ? un principe Italiano, che solo 
può dare libertà a Firenze e indipendenza air Italia, 
per le quali con chiudi amo — La nostra parola 
sgorgò dal profondo del cuore libera e improvvi- 
sa come quella del romano nei comizi. Né a caso 
confondiamo i nomi gentilissimi e famosi di Fio- 
renza Roma e Italia. 

Toscani noi dobbiam prendere la nostra rivalsa 
sulla disfatta democratica del 49: italiani apparec- 
chiarsi al riscatto intiero della Penisola: pronipoti 
dei Romani, alzar l' animo a ricuperare V avito seg- 
gio nel concilio dei popoli. Questo è bellissimo 
tempo, imperciocché sia quello tanto lungamente 
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e ansiosamente sospiralo: quel promesso dai no- 
stri profeti, Dante Petrarca Machiavello Alfieri Fo- 
scolo Leopaldi Giordani Gioberti Niccoljni. Nel d847« 
risórgemmo è vero * in pie ci levammo : ma fum- 
rad abbagliali dalla nuova luce di lineria, e come 
forti i nel» b riati ci risvegliammo. Sentimmo non pen- 
sammo.!' .. \ < ? ..*»:*• • 
: i Oh libertà, nome vergato sopra le porte delle 
nostre mura, sui frontoni dei nostri templi, nelle 
armi gentilizie dei nostri sepolcri, nei titoli delle 
antiche leggi, noi allora t'invocammo Santa Dea c 
madre, delle nazioni come l' italica, conculcate e 
posto a tributo ; e invece di andare avanti, sem- 
pre avanti, colla mano sopra V elsa della daga, ci 
irattenemmo a celebrarti con esultanze e poesie. 
Frattanto l'occasione alata e sfuggevole rapidissi- 
ma trascorreva . . . k . e i figlioli d'Italia mori-, 
vano ma non vincevano ; e quei che ritornarono, se 
ebbero un conforto, F ebbero non già dal Principe 
che loro diede la bandiera, bensì dal generale oc- 
cupa io re di Fiorenza/ eoe faceva loro il generoso 
rimprovero, di aver combattuto troppo òetiQ (1). , 
Ogni cosa ha. la sua stagione ed ogni azione sotto 
il cielo ii suo tempo : (2) ora dobbiamo proci* 
mar libera la nostra contrada; poi penseremo al 

(1) Zobi. Storia Tonto V. App. Dar. LXXXIX. Ordine del giorno 
del generale De Laugier all'annata Toscana col quale le partecipa 
un' onorevole testimonianza resale dal gcm-rale LIECHTENSTEIN co- 
mandante gì' Austriaci occupatot i del granducato 

(2) E Ode». HI. I. 
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resto. Non trepidezza dunque non dissidi: bando a> 
qualunque sdegno: i benemeriti escano dalle loro 
tende ove si ritirarono crucciati: Achille pianse 
abbastanza il suo Patroclo ... — Tutti i cittadini 
si raccolgano intorno al rifiorito giglio e lo serba- 
no immacolato dalle boreali tempeste, nel caso che 
s addensino sopra il giardino di Europa. Molla di- 
sianza di secoli passava da Legnano a Novara: 
dieci anni soltanto da Novara a Solferino: la con- 
trorivoluzione è come la diga che la mano del 
Principe opponeva alla dubbia sponda dell'Arno, 
mentre la sua onda vincitrice allagava i nostri pia- 
ni. La stella di Carlo Alberto tramontò non scompar- 
ve per sempre dal nostro orizzonte come una pleia- 
de: torna a brillare; fissatela, è l'astro più isplen- 
diente del nostro Cielo. « Oramai, ci avvertiva Mamia- 
« ni della Rovere, non si tratta di sceglier la via, ma 
« di correre più o meno sicuri per quella che ci 
« è schiusa dalla fortuna ; e prima cagione di si- 
« curezza è spegnere i dubbi V esitazione la difli- 
« denza. Nè rado avviene che i mezzi difettivi da 
« più d' un lato e rischiosi convèrtansi in buoni e 
« perfetti per miracolo di fiducia e di unione. Al- 
lora i canti della poesia racconteranno t trionfi dei 
figlioli della Patria. 
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